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Testimonianza I
Sto seguendo Giovanni Bonaldi dall’estate del 2013, nelle fasi preparatorie dalla sua
mostra personale organizzata dalla Fondazione Mudima di Milano, inaugurata poi nel
febbraio 2014. L’artista  mi aveva chiesto un sostegno per la realizzazione del catalogo e
- colpito dal materiale che mi sottopose e da un progetto espositivo articolato e raffinato -
reputai opportuno accordare il nostro supporto, ben rientrando le tematiche trattate e
la capacità realizzativa nelle ampie linee programmatiche e nei rigorosi parametri
qualitativi della Fondazione Credito Bergamasco. 
Una ragione in più risiedeva nel fatto che Giovanni Bonaldi è nativo di Serina e, quando
mi interpellò tramite Maddalenna Berbenni, nipote di Isaia Bonomi – lo studioso serinese
che dedicò gran parte della vita allo studio del conterraneo Jacopo Negretti detto Palma
il Vecchio (Serina, Bergamo, 1480 ca. / 1528) – era il momento in cui fervevano i
preparativi per la grande mostra sull’artista rinascimentale, attualmente in corso nelle
sale della GAMeC di Bergamo e di cui la Fondazione Credito Bergamasco è stata fattiva
promotrice. In cambio mi feci promettere che una volta conclusasi la mostra a Milano
avrebbe cominciato a pensare ad un progetto per la Fondazione stessa sul tema della
figura femminile nella Bibbia, per una futura edizione delle mostre itineranti da noi
promosse sul territorio per approfondire tematiche esistenziali, spirituali e culturali di
grande rilievo. 
In realtà, nella testa di Giovanni Bonaldi, questo progetto non ha mai visto la luce, anzi
credo se ne sia proprio dimenticato. Mi sono reso conto che ci sono artisti ai quali fa bene
offrire stimoli, non perché non abbiano idee da sviluppare, ma perché accettano le sfide
e le portano a compimento. Altri invece, ed è proprio questo il caso, vanno lasciati liberi
di far volare l’immaginazione e guai a dare indicazioni. Annuiscono – magari sorridendo
- e poi, puntualmente, le ignorano presi da altri pensieri. Nei mesi scorsi infatti, ma forse
è più giusto dire da anni, Giovanni Bonaldi stava architettando tutt’altro, un progetto
che oggi mi sta molto a cuore, al quale ho aderito con entusiasmo e che riguarda
un’ipotesi, forse un po’ visionaria, su Palma il Vecchio. 
Per realizzare la mostra documentata da questo catalogo, Giovanni Bonaldi ha riunito
molto materiale inedito, in particolare gli scritti di Isaia Bonomi, al quale nessuno nel
suo paese natale aveva pensato di rendere omaggio; alcuni rilievi topografici della zona
dove l’artista rinascimentale visse prima di trasferirsi per sempre nella Serenissima;
diverse fotografie e risultati di analisi reperiti durante le fasi di restauro del polittico di
Serina promosso dalla Fondazione Credito Bergamasco ed eseguito dal laboratorio di
restauro di Eugenia De Beni. Tutto ciò accompagnato da ricognizioni a Venezia alla
ricerca di documenti che avallassero quanto stava maturando e infine un colloquio
sull’argomento con il pioniere degli studi su Palma il Vecchio, lo storico Philip Rylands
che oggi dirige la Fondazione Peggy Guggenheim e che nel 1981 era stato ospitato a
Serina da Isaia Bonomi per condurre i suoi studi anche attraverso le scoperte effettuate
dallo stesso Bonomi sul Palma. 
Una mole di lavoro che Giovanni Bonaldi sta raccogliendo da tempi non sospetti, prima
ancora che la Fondazione cominciasse a pensare alla mostra Palma il Vecchio, lo sguardo
della bellezza a cura di Giovanni F.C. Villa e che mentre scrivo, sono felice di affermarlo,
è in pieno svolgimento, con successo di pubblico e consenso di critica. 

 

Bergamo, aprile 2015                                                                                                Angelo Piazzoli
Segretario Generale Fondazione Creberg

4 5

Fr
am

m
en

to
 d

i c
ol

or
e r

ec
up

er
at

o 
pr

ov
en

ie
nt

e d
al

la
 v

es
te

 d
i  

S.
 A

po
llo

ni
a

pe
r g

en
til

e c
on

ce
ss

io
ne

 d
el

 la
bo

ra
to

ri
o 

di
 re

st
au

ro
 d

i E
ug

en
ia

 D
e B

en
i

•IMPAG. TESTI_Layout 1  17/06/15  15:05  Pagina 3



Testimonianza II
Il mio primo incontro con Giovanni Bonaldi risale al 2004, in occasione della
33° Rassegna di Pittura del Comune di Vertova alla quale ero stata invitata come
membro di giuria dal suo instancabile organizzatore, il compianto gallerista Vittorio Bellini.
Giovanni partecipava al premio con due lavori a olio. Il primo, dal titolo Circoncisione,
mostrava la figura di un neonato che emerge dall’oscurità, nudo e cianotico come appena
partorito e ancora bagnato di liquido amniotico. Il piccolo aveva il sesso smaccatamente
fluorescente e, ai suoi piedi, come se fosse una predella d’altare, la raffigurazione di un
libro aperto con alcuni simboli ebraici. Il secondo lavoro, intitolato Ascoltando l’albero
della Conoscenza - VI Sefirot rappresentava invece uno sgradevole individuo dalla
epidermide verdognola, più uno zombie che un essere umano, con lo sguardo allucinato,
le unghie scure, il perizoma rosso sbrindellato e un bastone con un cartiglio stretto in
pugno. Il soggetto, molto malandato e dall’aspetto sofferente, era stato brutalmente
inchiodato a braccia spalancate ad un albero tentacolare sullo sfondo di un luccicante
paese montano illuminato dalla magia del plenilunio. Sul capo sanguinante portava una
corona di spine. In secondo piano, una sinistra figura nera in silhouette, gesticolava in
modo apparentemente incomprensibile. Anche questo quadro era completato da una
predella con le immagini di un libro aperto, il sole e la luna.
Che dire? Dopo un fulmineo istante di sconcerto nel quale ti attraversa il sospetto di 
trovarti di fronte ai lavori di un pazzo, ne uscivano due rappresentazioni non solo
totalmente estranee a qualunque intento polemico e straordinariamente rispettose dello
spirito religioso, ma anzi dotate di un loro profondo senso del sacro. Immagini di forte
pathos che non potevano non avere una vasta cultura figurativa alle loro spalle, tale da
percorrere in modo trasversale diversi secoli di produzione artistica mescolando le
espressioni più diverse, dalla statuaria medievale a Grünewald, dai Sacri Monti a
Segantini, da Walt Disney al fumetto noir. Era evidente che le tematiche sacre erano
state trattate da Giovanni con grande serietà, senza alcun tentativo di provocazione e
irriverenza e le fonti figurative erano usate con intelligenza creativa lontana da ogni
citazione semplicistica. Il tutto era sostenuto e vivificato da una qualità pittorica
particolarmente alta.

Il secondo dipinto che ho ricordato venne scelto dalla giuria, all’unanimità, come vincitore
del primo premio ed è tutt’oggi conservato nelle raccolte d’arte del Comune di Vertova.

Mi è capitato di incontrare nuovamente Giovanni soltanto diversi anni dopo. Era il 2012
e si stava organizzando al Museo Bernareggi la rassegna Esercizi di visione. Un artista,
normalmente, cerca di prendere contatti con le persone che hanno apprezzato e, seppur
in modo minimo, sostenuto il suo lavoro. Giovanni in questo è molto diverso e, ci tengo
a sottolinearlo, non c’è nulla di snobistico nel suo comportamento. Semplicemente il
pensiero nemmeno lo sfiora: è troppo preso dalla sua attività artistica per occuparsi di
altro ed è totalmente estraneo ad ogni situazione di mercato. A volte sembra viva in un
altro mondo, ma questo suo candore gli ha permesso di conquistarsi la stima e l’amicizia
di personaggi autentici e straordinari come Arturo Schwarz e Alda Merini, conosciuti
anch’essi in modo del tutto casuale. A Giovanni le cose capitano e le porte si schiudono
come mosse da un vento provvidenziale.
L’incontro fortuito si concluse con un invito a pranzo a casa della gentile madre a Serina,
dove lui è nato e mantiene lo studio principale. Invito che mi ha portato alla scoperta di
una storia umana e lavorativa unica e di un percorso di spessore, peraltro evolutosi
notevolmente rispetto all’epoca del Premio Vertova. 
Da qui è nato il progetto che ospito volentieri nella mia galleria: un’ipotesi formulata in
chiave contemporanea sull’artista serinese Jacopo Negretti detto Palma il Vecchio che
Giovanni desidera dedicare a Isaia Bonomi, primo studioso dell’opera del pittore

rinascimentale e che si è voluto materializzare proprio nel momento in cui è in corso la
grande mostra Palma il Vecchio, lo sguardo della bellezza, curata da Giovanni C.F. Villa,
promossa dalla Fondazione Credito Bergamasco e dal Comune di Bergamo, negli spazi
della GAMeC. 
L’ipotesi ha un lungo percorso alle spalle e contempla un possibile legame di Palma il
Vecchio con la cultura ebraica. Questo legame affiora da indizi, azioni, collegamenti,
consonanze che Giovanni suggerisce discretamente e svela delicatamente attraverso i
lavori presentati in mostra, senza alcuna aspirazione a raccontare fatti certi e informazioni
scientificamente provate, ma con l’assoluta libertà che ogni progetto artistico, entro certi
limiti, ha il diritto di esprimere. 
Lo stesso Giovanni C.F. Villa ha accettato di dare un proprio contributo a questo catalogo
e Angelo Piazzoli, Segretario Generale della Fondazione Credito Bergamasco, ha fatto in
modo che la mostra non si esaurisse nei due mesi di apertura in galleria ma che avesse
un respiro più vasto, concretizzando un ampliamento del progetto che viene presentato,
in autunno, al Museo ALT di Alzano Lombardo. 

Paola Silvia Ubiali
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Frammento per Serina
I l  P a l m a  d i  B o n o m i  e  B o n a l d i
Per uno storico dell’arte della mia formazione è esperienza del tutto singolare,
spiazzante se non decisamente sconcertante, addentrarsi nel percorso creativo di
Giovanni Bonaldi.
È come naufragare su di un’isola solo a tratti completamente sconosciuta, improvvisamente
emersa in un tratto di mare che si pensava di conoscere alla perfezione.
Un miglio di mare rappresentato dall’arte di Jacopo Negretti, il Palma. 
Un mare profondo, fecondo, prodigiosamente colorato e cangiante nel quale Bonaldi
sembra essersi tuffato per riemergere con cesellati tesori, frammenti divenuti testimonianze
di incontri, dialoghi nel tempo in uno scambio teso all’arricchimento visivo e spirituale
di chiunque si avvicini e abbia il desiderio di percepirlo.
Sono state le prime suggestioni avute osservando le carte segnate da frecce come
traiettorie di viaggi, da sottolineature divenute coordinate nautiche, non luoghi a
segnare punti di partenza.
Ma da dove parte allora Bonaldi? 
Da se stesso, da una curiosità che è sensibilità per la ricerca e l’ascolto, dalla sua abilità
di saper coltivare intesa come abilità di far crescere e germogliare i molteplici stimoli e
impressioni insiti nell’arte di Palma. Il cui colore, come un seme, da movimentato tessuto
si fa in Bonaldi terreno montuoso senza cambiare di fatto la sua matrice pittorica.
Un seme formale che come un’ombra nasce sulle tavole di Palma per germinare ed
espandersi nei vasti spazi liberi delle tele di Bonaldi, una scrittura che simile a un
apparato radicale prolifera di linee, segni visibili di significati arcaici.
La natura antica dell’arte di Jacopo non si smarrisce così nel processo contemporaneo
ma, piuttosto, viene rivitalizzata, calata in nuova forma e distillata per processo crea-
tivo. A questo rimandano i cilindri di Bonaldi, i garbati appunti che ne riempiono i grandi
taccuini. I “rotoli delle Leggi” sono frammenti di nuvole, di campiture, dettagli d’oggetti
d’uso quotidiano nella campagna orobica; sono la restituzione, la riflessione su di una
tecnica sopraffina, sulla sublime capacità di Palma di velare il colore sino a renderlo
immateriale, a volte pura astrazione, essenza cromatica. Archivio prezioso che va
salvato, tramandato, protetto.
Ri-letto.
Giovanni Bonaldi ri-legge, ri-scrive le suggestioni visive di Palma insieme alle commoventi,
instancabili ricerche d’archivio di Isaia Bonomi, in un percorso formale che reca tracce
del suo rapporto originario con un sacro sempre collegato alle proprie origini. 
Perché all’origine di questo viaggio c’è Serina. Questa terra incastonata fra monti che si
stemperano in cieli lapislazzulo per Jacopo, che si stagliano scuri in cieli ritagliati sulle
tele di Bonaldi. Un paesaggio in Jacopo dipinto con suggestiva sapienza e da Bonaldi
suggerito negli attrezzi contadini, gli strumenti di scrittura del territorio. 
Torniamo alla scrittura. Poiché alle volte si ha il sospetto di trovarsi di fronte a
un’operazione di traduzione estremamente libera, dove le note a piè pagina del
traduttore finiscono per prendere il sopravvento. Così da certi sguardi puntuti di sante,
febbrili di fede di santi approdiamo a volti che sono solo possibilità di sguardi, da
particolari specifici e didascalici allarghiamo l’orizzonte ad approdi su vette mai
conquistate.
Condivisi in fine questi pensieri, naturalmente nati e liberamente espressi dopo un
incontro di rara levità, vorrei solo testimoniare come, per uno storico dell’arte che non
può e non vuole farsi critico d’arte, l’avventurarsi nel mondo di Giovanni Bonaldi, luogo
abitato da diversi modi di guardare quanto sotto altro aspetto conoscevo, sia stato un
arricchimento visivo e conoscitivo di cui, non dubito, serberò l’insegnamento e la
suggestione.

Grato a un artista contemporaneo d’aver inteso il senso della mostra di Palma a Bergamo:
la restituzione al vasto pubblico di una delle figure essenziali per lo sviluppo della pittura
veneta del Cinquecento, massimo pittore orobico d’ogni tempo, altissimo erede di
Giovanni Bellini e Cima da Conegliano, capace per quindici anni di dialogare alla pari
con Tiziano nell’invenzione di nuovi modelli compositivi, precursore della stagione dei
Bassano e maestro per la generazione di Bonifacio Veronese e Paris Bordon.
E grato a un artista contemporaneo d’aver interpretato il senso più profondo della
lezione di Palma: cogliere il passato per interpretare il presente preconizzando il futuro.
Creando così una nuova tradizione.

Giovanni C.F. Villa
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Monna Lisa
Da bambina ero convinta che Monna Lisa fosse Sant’Apollonia. Nella mia testa doveva
esserci stato un piccolo cortocircuito originato dal poster che mio nonno, Isaia Bonomi*,
custodiva tra gli altri nel suo studio, a Serina. Mi si parava di fronte ogni giorno. Era la
locandina del Cinquecentenario della nascita di Palma il Vecchio e Sant’Apollonia ne era
il volto. Per quell’occasione gli era riuscito di organizzare un calendario di eventi. La
mostra dei polittici restaurati, la conferenza con il giovane studioso Philip Rylands, una
breve raccolta di saggi. Io allora avevo un anno. Sono cresciuta, con Apollonia. 

Isaia Bonomi non ci ha lasciato nulla di pubblicato, salvo un libricino di poesie e alcuni
articoli scritti per il quotidiano L’Eco di Bergamo. A pagina 7 del 6 febbraio 1973, per
esempio, svela l’enigma dei due polittici di Serina. Sistemando l’archivio parrocchiale,
da un inventario del 1665, e da un altro del 1733, aveva pescato l’ordine originale delle
tavole. Fu il primo a restituire con certezza San Giacomo e San Filippo al Redentore. E
il primo a innescare il successivo, e non ancora risolto, non fino in fondo, rebus: le due
sante nella fascia superiore. Dove sono? Qual è la loro storia? Più tardi, proprio in 
occasione delle iniziative per il mezzo millennio, dedica la puntata di una serie di
approfondimenti alla casa del Palma. Aveva scoperto che il numero del mappale indicato
da Elia Fornoni, destino, corrispondeva a quello della sua stessa casa e che in alcuni atti
notarili di famiglia si trovava la presunta conferma.

Che non gli sia stato possibile divulgare il frutto delle giornate passate in biblioteca, negli
archivi, ricurvo sulla Lettera 32 è un peccato. Sarebbe servito a difendere il valore del
suo lavoro, con le giuste e dovute proporzioni. Resta tuttavia un buon testamento.
Faldoni e faldoni in cui si passa da tesori inaspettati, come le lettere che aveva inviato
ai musei di mezza Europa perché s’era messo in mente un catalogo completo e aggiornato delle
opere del Palma, ai ritagli di giornale senza valore, non fosse per il vero amore che
raccontano. 

Una parte di questo materiale rientra ora, per la prima volta, in una mostra, e non
poteva che essere questo il momento e questo l’artista. S’intrecciano, le storie.
Travalicano i confini del tempo. Fanno sì che l’opera sia solo il punto di partenza (Palma
il Vecchio) e quello di arrivo (Giovanni Bonaldi). Ti portano oltre il quadro oppure ti ci
spingono dentro, e ti sembra di camminare accanto al pioppo che sta sullo sfondo.
Il profilo delle montagne è ancora lo stesso. Con questa mostra Isaia Bonomi esce dal
suo studio, saluta Monna Lisa. Nella storia del Palma è una piccola ma preziosa appendice.
Grazie, Giovanni, che l’hai resa possibile.

Maddalena Berbenni

*Isaia Bonomi è nato a Montevideo, in Uruguay, il 6 luglio 1907 ed è morto a Serina il 5 luglio 1991. Ha lavorato
come segretario comunale in molti paesi della Bergamasca. Ha avuto sei figli e nove nipoti. Amava l’arte, la
storia e i suoi boschi.

Caro Giovanni,
i primi tempi in cui parlammo della preparazione della mostra con tema centrale il
Palma mi apparivi un poco intimorito da questa sfida. Sembravi come condizionato dal
lavoro e dal pensiero del Palma, e la paura di sembrare un emulatore del lavoro altrui
ponevano un freno alla tua creatività.
Una domenica mattina però, varcando la soglia del tuo laboratorio, è stato come se si
fosse alzata la nebbia della indecisione e ho visto libero di agire il tuo genio creativo. E
anche la sequenza con cui mi hai mostrato l’avanzare del tuo lavoro – forse frutto del
puro caso – ha assunto un significato particolare. Tutto inizia da una prima carta in cui,
con la rappresentazione di un tramonto in Grem, è stabilita una sorta dichiarazione di
intento tra te e il Palma: il cielo tutto palmesco e il prato, punto di osservazione del
tramonto e del quadro insieme, frutto del tuo migliore ingegno. 
Due stili diversi ma amorevolmente in equilibrio tra di loro; in assoluto rispetto reciproco.
Nei tuoi quadri, caro Giovanni, riesco a ritrovare la natura degli ambienti che circondano
la nostra Serina, in più arricchita dalla magia della tua conoscenza di cose arcane e
misteriose: gli alberi non sono semplici elementi della natura. Sono alternativamente e
contemporaneamente contenitori di significati profondi ed essenza dell’albero stesso. 
Eppure non possono non riportarmi alla mente anche momenti dell’infanzia trascorsi
con il nonno nei boschi che circondano Serina: la Pinetina, la Foppa Bironda su fino a
Ca di Zocc, i prati solivi del Pedrosio o quelli più remoti e custodi di memorie di mestieri
antichi e durissimi delle miniere di Zorzone, ai pian di Bracca. Ritengo sia stata questa
sorta di iniziazione alla mezza montagna – col papà le vette più alte e la sensazione
inebriante del vuoto – a raccogliere funghi e ciclamini, ammirare i grandi alberi dei
(nostri) boschi che mi permette oggi di poter godere appieno delle forme libere della
natura. Quello che per me è una casualità naturale, la ceppaia ricoperta di lichene, tu
riesci a connetterla, o meglio, ad elevarla a più alte interpretazioni. E a rendercene partecipi.
In questi ultimi lavori, dedicati al Palma, mi sembra che si respirino atmosfere nei tuoi
quadri, anche quando raccontano di cose ulteriori alla natura: emana da essi l’espe-
rienza piena e vissuta. Una rappresentazione delle emozioni vissute durante il viaggio;
viaggio non come semplice spostamento di luogo e tempo ma insieme complesso di
esperienze, luoghi, profumi, volti e storie personali incrociate nel proprio cammino.
Caro Giovanni termino queste poche parole che mi hai chiesto di scriverti con una
citazione di Fosco Maraini che penso si addica molto a questi ultimi tuoi lavori trovata
in Ore giapponesi* “[…] uno di quegli affascinanti paesaggi giapponesi, come se ne osservano
durante la stagione delle piogge, quando intravedi appena tra misteriosi vapori e piume
silenziose di nubi le cime d’alcuni monti, una cascata, un profilo di boschi, il tetto curvo
d’un tempio lontano, ma devi poi completare con l’immaginazione queste sparse e vaghe
pennellate per ricostruire una topografia precisa”.

Con stima e sprone a continuare
Gabriele Zaniboni

*Maraini Fosco, Ore giapponesi, 1956 - Corbaccio Milano 2000. Il titolo originale in giapponese Zuihitsu
Nippon “Giappone, seguendo il pennello sulla carta, lasciando che i ricordi si scrivano da sé”.
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Giovanni Bonaldi: una storia
Giovanni Bonaldi si forma al Liceo Artistico Statale di Bergamo e alla NABA di Milano
dove Gianni Colombo lo introduce nel mondo delle avanguardie e lo esorta a ricercare
soprattutto in direzioni e tecniche sconosciute. Gli anni trascorsi nello studio di Lucio
Del Pezzo sono ricordati da Bonaldi come un periodo formativo in una bottega
rinascimentale. Renata Boero è invece il mondo dei colori, dei profumi, degli odori.
Da Kengiro Azuma viene l’idea del pieno e del vuoto, il concetto Zen di arrivare all’essenza
delle cose anche grazie alla sottrazione. Da Umberto Mariani giungono l’amore per la
materia e l’incidente di percorso. Meglio dire meno che troppo. Protagonisti di un lavoro
possono essere anche un puntino o una macchia caduti per caso sull’opera,
apparentemente destabilizzanti ma in realtà molto significativi. Walter Valentini soleva
svelare agli allievi i suoi segreti, inclusi i processi poco ortodossi della calcografia, volti
alla sperimentazione e al dialogo fra la carta e la lastra di zinco. Vittorio Fagone aveva
capito subito l’importanza della videoarte; anche in questo la NABA è stata all’avanguardia.
Al termine degli studi viene nominato assistente di Gianni Colombo presso l’Accademia
nel corso di “Strutturazione dello Spazio” e successivamente diventerà docente di discipline
pittoriche presso il Liceo Artistico Statale di Treviglio e poi di Bergamo. 
Nel 1996 conosce la poetessa Alda Merini con cui Bonaldi stabilisce un profondo rapporto
di amicizia. Nel gennaio del 1997, viene dato avvio ad un progetto che vuole raccogliere
gli scritti inediti della poetessa e le incisioni più significative di Bonaldi in un libro
d’artista col titolo Curva di fuga che viene pubblicato con le edizioni dell’Ariete e presentato
da Alda Merini presso il Castello Sforzesco di Soncino (Cr) in occasione del conferimento
della cittadinanza onoraria alla poetessa milanese. La collaborazione con Alda Merini
continua fino alla sua scomparsa. 
Dopo aver conosciuto il lavoro di Bonaldi, Roberto Sanesi gli consiglia di approfondire le
analogie con la cultura ebraica, con quelle lettere e numeri che l’artista inseriva
spontaneamente nei suoi lavori e che presto diventano lettere e numeri ebraici.
Con curiosità e passione l’artista inizia a studiare l’alfabeto ebraico, scopre i significati
più profondi dei vocaboli di questa lingua semitica e comincia ad interessarsi alla
Cabbala, una componente della mistica ebraica. Nel frattempo si moltiplicano le esposizioni
alle quali Giovanni Bonaldi è invitato.
Nel 2009 nasce l’amicizia e il rapporto professionale con Arturo Schwarz che si concretizza
nel  2011 nella realizzazione di un libro d’artista dal titolo Una poesia per ogni giorno
della settimana di Linda con poesie di Schwarz, cinque incisioni e due disegni di
Giovanni Bonaldi, edito da Mudima. Presso la Fondazione Mudima, nel 2014 si inaugura
la mostra personale dal titolo Tzlil – Suono curata da Gino Di Maggio, Arturo Schwarz,
Jean Blanchaert e Gianluca Ranzi con un catalogo in lingua italiana ed ebraica, stampato
secondo il sistema di scrittura ebraico.
Nel mondo ebraico Elio Carmi e Arturo Schwarz sono stati i primi a credere nel lavoro
di Bonaldi, Carmi esponendolo più volte al Museo delle Luci di Casale Monferrato;
Schwarz, scrivendo spesso testi introduttivi alle sue mostre, ragionando molto seriamente
sulla sua opera e volendo con forza la mostra antologica alla Fondazione Mudima. 
Il lavoro di Bonaldi non è però soltanto sacro. Sembrano delle radiografie le impronte
del corpo della sua musa, oggetto di molte opere. Radiografie molto sensuali. Assai
realistici sono i dipinti che raffigurano la vanga nella malta e ricordano la professione
del padre. I disegni, gli scritti e i dipinti realizzati dopo il tanto anelato viaggio in Israele,
nel novembre del 2013, raccontano una Terra Promessa da fantascienza con spifferi di
aura divina che escono inesorabili, spessi e veloci dagli spiragli delle case per avvolgere,
sanare, per beneficare chi si trovi sul loro cammino. 

Tratta dal catalogo Tzlil - Suono Edizioni Fondazione Mudima, Milano, 2014, Le sefirot di Serina, di:
Jean Blanchaert
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Bergamo, 16 maggio – 10 luglio 2015
Galleria Marelia
a cura di 
Paola Silvia Ubiali

via Torretta, 4 |  Bergamo | Italia
info@galleriamarelia.it 
www.galleriamarelia.it
+39 347 820 6829                                           

Allestimento:
Fabrizio Uberti

Catalogo 

Testi di:
Angelo Piazzoli
Paola Silvia Ubiali
Giovanni C.F. Villa
Maddalena Berbenni
Gabriele Zaniboni

Progetto grafico finalizzato
all’evidenza del pensiero poetico in atto:
Giuseppina Osio 
Elaborazioni digitali delle immagini:
Paolo Ravasio &GRAPH

Cordinamento per la stampa:     
Drive Promotion Design

Stampa:
……?????…………………….

Crediti fotografici: 
Giovanni Bonaldi 
Armando Carrara 
Giuseppina Osio
Fabrizio Uberti 
Giovanni C.F. Villa
ed inoltre, per le opere di Palma il Vecchio:
Dresda, Staatliche Kunstsammlungen,
Gemaldegalerie Alte Meister
© Photo: Hans-Peter Klut;
Vicenza, Chiesa Parrocchiale di Santo Stefano
© Parrocchia di S. Stefano in Vicenza,
Diocesi di Vicenza - Catalogo Beni Culturali;
Alzano Lombardo, Chiesa di S. Pietro Martire;
Serina, Chiesa di S. Maria Annunciata

Video:
da Serina a Venezia sulle tracce di Palma il Vecchio
Conversazione con Philip Rylands
di Giovanni Bonaldi e Maddalena Bonomi
Riprese di:
Giorgio e Daphne Della Vite
Montaggio: 
Roger Fratter

Alzano Lombardo, 25 settembre – 01 novembre 2015
Museo ALT
a cura di 
Angelo Piazzoli, Paola Silvia Ubiali

via Gerolamo Acerbis, 12 
Alzano Lombardo -Bergamo | Italia
info@altartecontemporanea.it
www.altartecontemporanea.it
+ 39 334 923 3010

Giovanni Bonaldi
decostruzioni, permutazioni, ipotesi

“Palma,  i l  suono del  c ie lo  nel  canto  di  una nuvola”

La mostra è accompagnata da una video testimonianza della
conversazione tenutasi a Venezia il 27 gennaio 2015 tra Giovanni
Bonaldi e Philip Rylands, oggi direttore della Peggy Guggenheim
Foundation di Venezia, quale pioniere degli studi su Palma il Vecchio. 

Link video testimonianza
www.youtube..........

L’iniziativa partecipa a PALMA OFF, il percorso dedicato alle proposte
collaterali alla mostra Palma il Vecchio, lo sguardo della bellezza ed
è inclusa nel circuito PLAY ArtDate 2015 le giornate dedicate
all'Arte Contemporanea organizzate annualmente da The Blank. 

Giovanni Bonaldi, Tzlil - Suono, a cura di Gino Di Maggio, Arturo Schwarz,
Jean Blanchaert,  ed.  Fondazione Mudima, Milano 2014;

Giovanni Bonaldi, Abito un’impronta, a cura di Arturo Schwarz, Silvia Gervasoni
Serina 2012;

Giovanni Bonaldi, Il filo di Arianna, a cura di Emanuela Panza e Arturo Schwarz, 
Seriate 2011;

Giovanni Bonaldi, Tikkùn, a cura di Francesca Ruth Brandes, Elia Richetti,
Elio Carmi, Silvana Editoriale, Milano 2008;

Giovanni Bonaldi, L’ospitalità dell’Arca, a cura di Gianfranco Ravasi,
Carlo Chenis, Giuseppe Laras, Pierangelo Sequeri,
Silvia Gervasoni, Alda Merini, Franco Bonilauri,
Silvana Editoriale, Milano 2006;

Giovanni Bonaldi, L’Origine tesa, a cura di Pierangelo Sequeri e Nadine Shenkar, 
ed. Skira, Milano 2003;

Giovanni Bonaldi, Il bambino cosmico, a cura di Martina Corgnati, Arsmedia,
Brescia 2003;

Giovanni Bonaldi, Canti delle salite, a cura di Sara Fontana con testi poetici di 
Alda Merini, Arsmedia, Brescia 2002;

Giovanni Bonaldi, Il peso non dorme, a cura di Alberto Fiz con testi poetici di
Alda Merini, ed. Mazzotta, Milano 2000;

Giovanni Bonaldi, Certificazioni d’esistenza opere 1995-1997, a cura di
Riccardo Barletta, ed. Severgnini, Milano 1997;
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Bergamasco, per aver dato forma a questo progetto sollecitandone la sperimentazione.

A Paola Silvia Ubiali, gallerista; Simona e Tullio Leggeri, collezionisti di ALT, per aver promosso e
ospitato nei propri spazi espositivi il progetto. 

Un particolare ringraziamento a Giovanni C.F. Villa, storico dell’arte e curatore della mostra:
Palma il Vecchio, lo sguardo della bellezza, il cui testo critico è frutto di una insolita collaborazione e
di un raro gesto: la visita nello studio di un artista. Ha rinnovato in me momenti di autentica poesia
e forza creativa.

A Eugenia De Beni, restauratrice, per avermi insegnato il valore e la ricchezza “delle cose fragili”.

Alla Famiglia Bonomi, per aver consentito l'accesso ai documenti d'archivio del papà Isaia,
su Palma il Vecchio.

A Vincenzo Zitello, compositore e musicista, in unione nella vibrazione di una corda per 
“il suono del cielo nel canto di una nuvola”.

Un grazie a Sara Giupponi, assistente di galleria.

Un ringraziamento di cuore a Philip Rylands, che, nell'ospitarci generosamente nei suggestivi spazi
della Fondazione Peggy Guggenheim di Venezia da lui diretta ha rinnovato, con il suo rigore
professionale di storico dell'arte, racconti di autentica memoria  per riannodare quelle tracce tra Palma
il Vecchio e gli abitanti del suo paese natale: Serina.
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